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      Prefazione




      di Giovanni Ramonda




      

        La scelta della nonviolenza è connaturale alla mission della Comunità Papa Giovanni XXIII fondata da don Oreste Benzi, apostolo della pace e della riconciliazione.




        Da pochi giorni sono rientrato dalla marcia dell’Operazione Colomba che da Tropoia, via Scutari, fino a Tirana, in Albania, per dieci giorni ha camminato con i giovani e con la gente del posto per passare dalla Giakmarrje (vendetta di sangue) alla Filmarrje (perdono di sangue).




        Il servizio civile ed i caschi bianchi col servizio internazionale sono stati e sono per migliaia di giovani un trampolino di lancio per una condivisione con le parti più povere e sofferenti dell’umanità. Obiettori di coscienza al servizio militare, alla soppressione della vita nel seno materno, alla tratta degli esseri umani, a fianco delle vittime della società con un lavoro di promozione e sensibilizzazione sui temi della pace e della nonviolenza per formare artigiani della satyagraha (forza dell’amore e fermezza nella verità).




        Costruire ponti, lenire ferite agendo su opposti fronti di guerra, sanando quei focolai di rivalità e odi che sono presenti anche nelle famiglie e nella società.




        Una nonviolenza attiva, volta sempre a ricercare l’incontro con l’altro, puntando su ciò che ci unisce anziché evidenziare quello che ci divide, capace di sentire la sofferenza dell’altro e trasformarla, attraverso la condivisione, in speranza, per liberare l’oppresso e l’oppressore.




        Vivere con i poveri abbassa il livello di violenza che si sprigiona sempre più negli angoli della terra.




        Creare fiducia e tolleranza è aprire le strade ad un futuro ricco di bene.




        Come diceva don Oreste Benzi: amare sempre, amare per primi, amare gratuitamente.


      


    


  




  

    

      Introduzione




      a cura di Alberto Chiara




      

        «Ecco, io sto qui», mi disse Andja Maros indicando un uscio posto proprio di fronte ad uno sbiadito ritratto del maresciallo Tito. In piedi erano rimaste solamente la porta, le scale interne e una stanza. Il resto non esisteva praticamente più, come in molte altre parti nella Sarajevo di quel freddo dicembre 1992: muri sbrecciati, vetri in frantumi, intonaco a pezzi. «La casa è stata colpita quasi all’inizio dei combattimenti», mi spiegò la signora. Raccontando, con dignitosa compostezza, anche qualcosa di sé: «Sono una vedova di 58 anni. Ho due figli, entrambi ufficiali al fronte. Avrei voluto andare a Dubrovnik, dove risiedono dei miei parenti, ma non ce l’ho fatta a uscire per colpa dell’assedio. Quando sento che le bombe cadono vicino, corro in cantina. Mi scaldo che della legna che raccolgo negli edifici distrutti. A mangiare mi aiuta la Caritas».




        Già, la Caritas. In quell’inferno («Welcome to hell», aveva scritto una mano ignota all’aeroporto), in quell’esplosiva miscela di violenza e di odio, era oasi di buon senso, era riparo e conforto. Dom Tomo Knezevic ne era il vicepresidente diocesano. Lo incontrai in uno scantinato trasformato in quartiere generale della solidarietà. Prima della guerra, insegnava liturgia e tedesco alla Facoltà teologica di Sarajevo. Dall’inizio delle ostilità, coordinava i soccorsi. «Cerchiamo di dare una mano a chi ne ha bisogno, senza fare distinzioni etniche o religiose». I dati confermavano le affermazioni: al 10 dicembre 1992, il 45 per cento dei generi alimentari era finito ai croati, il 35 per cento ai musulmani, il 20 per cento ai serbi. «Operiamo in contatto con le organizzazioni caritative ortodosse, (Dobrotvor), musulmane (Merhamet) e degli ebrei sefarditi (Benevolentia)», precisò don Knezevic. «Io stesso», aggiunse, «sono stato più di 50 volte a Ilidza, alle porte della città, in mano ai serbo-bosniaci. Il nostro sforzo di massima imparzialità è stato premiato. Per un certo periodo solo la Caritas era autorizzata ad attraversare le linee. Spesso siamo riusciti a portare dentro Sarajevo materiale sanitario e medicinali che nemmeno l’Onu riusciva a far entrare».




        Storie di ordinaria interposizione vecchie di vent’anni e più. In questo Ebook, pagine di storie contemporanea se non addirittura di cronaca, si possono leggere testimonianze e riflessioni di donne e uomini che hanno deciso di mettersi di mezzo. Perché di fronte a un conflitto l’inerzia è l’anticamera della complicità. D’altronde la fraternità è via e è fondamento e via per la pace, come crede papa Francesco al punto da rendere l’affermazione titolo del Messaggio per la pace di quest’anno. La strada è sempre quella tracciata dal vangelo e richiamata da Jorge Mario Bergoglio, che a chi con le armi semina violenza e morte, non si stanca di rivolgere un accorato appello: «Riscoprite in colui che oggi considerate solo un nemico da abbattere il vostro fratello e fermate la vostra mano! Rinunciate alla via delle armi e andate incontro all’altro con il dialogo, il perdono e la riconciliazione per ricostruire la giustizia, la fiducia e la speranza intorno a voi! In quest’ottica, appare chiaro che nella vita dei popoli i conflitti armati costituiscono sempre la deliberata negazione di ogni possibile concordia internazionale, creando divisioni profonde e laceranti ferite che richiedono molti anni per rimarginarsi. Le guerre costituiscono il rifiuto pratico a impegnarsi per raggiungere quelle grandi mete economiche e sociali che la comunità internazionale si è data». Principi e idee che i Caschi bianchi si sforzano di vivere ogni giorno ovunque si schierino. Spesso con insperati successi.



      


    


  




  

    

      L'idea del progetto




      Perchè "Caschi Bianchi Oltre le vendette"?




      a cura di Nicola Lapenta
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        Il progetto sperimentale di servizio civile all’estero, Caschi Bianchi Oltre le Vendette, nasce dalla necessità di rendere ancora più pubblica e fruibile l’esperienza realizzata attraverso il servizio civile all’estero negli ultimi venti anni.




        Venti anni fa il servizio civile all’estero non esisteva. Mentre divampava nei Balcani il conflitto più vicino a cui abbiamo assistito dalla fine della seconda guerra mondiale, alcuni obiettori di coscienza al servizio militare, in servizio civile sostitutivo, cominciarono ad ipotizzare, pensare e sperare che fosse possibile un altro modo per rispondere alla guerra ed un altro modo di difendere la propria Patria. Iniziava così nei primi anni ’90 una campagna – durata quasi un decennio – attraverso cui giovani servitori dello Stato affermavano la necessità di un’evoluzione del servizio civile rispetto a come lo avevano conosciuto fino ad allora; uno tra i cambiamenti auspicati era proprio la possibilità di poter prestare il proprio servizio civile in situazioni di conflitto.




        Gli eventi del conflitto balcanico hanno provocato fortemente le coscienze della società civile italiana, molto spesso spingendo ad intraprendere azioni concrete. Durante quel conflitto furono molti coloro che sentirono la possibilità di poter “fare qualcosa” e anche l’intervento dei civili in aree di conflitto mosse passi decisi, fino a diventare una realtà alquanto diffusa. Con La legge 230/98, arrivava un riconoscimento istituzionale di questa situazione, poiché tra le innovazioni, si sanciva la possibilità, per gli obiettori che ne avessero fatto richiesta, di essere impiegati all’ estero […].




        La stessa legge istituiva l’Ufficio nazionale per il Servizio Civile, e a questo assegnava il compito di predisporre forme di sperimentazione della Difesa Civile Non Armata e Nonviolenta.




        Venne così costituito il Comitato di consulenza per la Difesa Civile Non Armata e Nonviolenta che, negli anni successivi, ha approfondito, studiato, riflettuto e suggerito all’UNSC la realizzazione di una sperimentazione che provasse come il servizio civile all’estero possa essere riconosciuto quale azione di Difesa Civile Non Armata e Nonviolenta.




        Su questi presupposti l’associazione Comunità Papa Giovanni XXIII insieme a Caritas Italiana e Focsiv, che da oltre dieci anni promuovono un modello congiunto di servizio civile all’estero chiamato Caschi Bianchi, ha risposto all’invito dell’Unsc a presentare idee progettuali - da realizzarsi in Kossovo o in Albania - che avessero come focus il conflitto e come caratteristica la sperimentalità.




        Forti di un modello di servizio di fatto già ampiamente collaudato sul campo, è stata presentata l’idea di un intervento di servizio civile volto a promuovere percorsi di riconciliazione nella situazione conflittuale presente in Albania che riguarda il fenomeno delle vendette di sangue.




        





        Il conflitto nel quale si è intervenuti, con approcci specifici a seconda dell'ente ospitante, è dovuto alla diffusione sempre più significativa – soprattutto nel nord Albania – della vendetta di sangue, gjakmarrje in lingua albanese, come sistema risolutivo delle controversie che si vengono a creare tra due o più individui.




        Una situazione di vendetta nasce in genere dalla lite tra due uomini che degenera in un assassinio, e nella successiva decisione della famiglia della vittima di riprendersi il sangue perduto, emettendo vendetta nei confronti dei componenti maschi, scendendo fino al terzo grado di parentela, dell'intero fis, o famiglia patriarcale allargata, dell'uccisore. Il fis dell'assassino si trova quindi costretto a chiudersi in casa, sia per il rischio di subire una perdita, sia in segno di rispetto per il lutto che l'altra famiglia ha subìto.




        Il ricorso alla vendetta di sangue è una pratica prevista e regolamentata dall'antico codice consuetudinario del Kanun, nel quale sono raccolte le norme che per oltre mille anni hanno regolato ogni aspetto della vita sociale degli albanesi.




        Inizialmente, il Kanun, o meglio i vari Kanun – dato che in ogni regione dell'Albania se ne poteva trovare uno differente dagli altri in alcune caratteristiche – veniva tramandato oralmente e fu solo nel corso del XV secolo che esso venne codificato in forma scritta. Artefice di tale testo fu il principe Lekë Dukagjini, contemporaneo all'eroe nazionale Skanderbeg e, come quest’ultimo, noto per avere strenuamente combattuto contro l'occupazione ottomana dell'Albania. Da questo principe prende il nome il Kanun, tuttora osservato dalle persone originarie delle montagne del Dukagjin, di Tropojë e della Malësi e Madhe.




        Il Kanun di Lekë Dukagjini si compone di dodici libri, ciascuno volto a disciplinare uno degli istituti cardine della società albanese del tempo: la chiesa; la famiglia; il matrimonio; la casa, il bestiame ed i poderi; il lavoro; le prestazioni e le donazioni; la parola; l'onore; i danni; i delitti infamanti; il codice giudiziario; i privilegi e le esenzioni.




        





        Il pilastro portante sul quale si fonda l'intero apparato normativo del Kanun ed attorno al quale ruota tutto il sistema relazionale tra fis e fis è dato dall'onore. Un intero libro del codice è ad esso dedicato ed è proprio nella parte relativa all'onore personale che viene sancito il principio che il disonore si vendica con spargimento di sangue1. Al termine della sezione sulla lesa ospitalità ed il tradimento dell'ospite troviamo tale affermazione: "all'albanese non importa cadere nella vendetta di sangue [...]; pur di non portar l'onta egli sacrifica se stesso con tutto quello che ha di suo"2; con questa si pongono le basi per il libro X, intitolato ai delitti infamanti, nel quale la pratica della gjakmarrje è dettagliatamente regolata3.




        Il libro X – oltre a fornire un elenco delle situazioni che possono condurre alla vendetta di sangue, i limiti entro i quali essa può essere messa in atto ed a definire cosa comporti per l'uccisore, l'ucciso e le rispettive famiglie – prevede la besa, ossia un periodo di libertà o tregua accordata all'assassino ed alla sua famiglia da parte della famiglia della vittima4 l'intervento di mediatori che intercedano presso la famiglia della vittima affinché questa conceda il perdono alla famiglia dell'assassino, e la conciliazione.




        Questi tre aspetti risultano di fondamentale importanza nel quadro della vendetta di sangue in quanto il concetto, apparentemente astratto, di onore, gioca per ciascuno di essi un ruolo nodale. Infatti, durante la besa – la cui concessione appariva doverosa ed onorevole da parte della famiglia dell'ucciso – la famiglia dell'assassino, nonostante fosse sottratta alla vendetta e beneficiasse quindi di un certo stato di sicurezza, era tenuta ad assumere un comportamento adeguato al rispetto del lutto perché, se la famiglia della vittima si fosse sentita disonorata da un atteggiamento troppo insolente, la tregua poteva essere revocata. Ciò comportava, ad esempio, la partecipazione ai funerali dell’ucciso da parte dello stesso assassino.




        Ad oggi la situazione risulta gravosa specialmente nel nord Albania, area tuttora caratterizzata dall'assenza di infrastrutture, dalla precarietà dei servizi sanitari, da un sistema d’istruzione debole e lacunoso, dal prevalere di un'economia agricola sottosviluppata e poco produttiva e dalla conseguente diffusione della povertà. Soprattutto l'isolamento ed il livello di istruzione molto basso – sommati ad un vuoto legislativo ed istituzionale – creano le condizioni ideali al perpetuarsi di una cultura imperniata sul familismo. Così ad una società civile debole e ad una profonda e radicata sfiducia nello Stato fanno da contrappeso unità familiari estremamente forti e coese, che continuano a nutrirsi degli stereotipi del patriarcalismo e del machismo. La donna mantiene un ruolo di subordine rispetto all'uomo che, invece, assume in sé ogni compito decisionale e rappresenta l'unico custode dell'onore.




        La crescente diffusione della gjakmarrje presenta – oltre ai rischi legati al “contagio”, per le migrazioni interne al Paese, di parti della popolazione tradizionalmente non legate alle norme del Kanun – un problema che rende imprevedibili e complessi gli esiti dei conflitti: le regole del Kanun che normano il ricorso alle vendette di sangue non vengono più rispettate.




        Oggi la vendetta di sangue trascende le prescrizioni del Codice e arriva a coinvolgere donne e bambini generando una spirale crescente di violazioni dei diritti umani che ricadono in particolare sui soggetti sociali più deboli.




        Significativo nel codice originario è il fatto che sia stato previsto l'intervento nelle faide familiari di una specifica figura atta ad indurre la famiglia dell'ucciso a riconciliarsi con quella dell'uccisore5. Tale figura era quella del bajraktar, mediatore, punto di riferimento per l'intero villaggio, un uomo ritenuto da tutti saggio e che, data l'importanza del suo ruolo, godeva di un certo prestigio e di una certa autorevolezza. Proprio per questo motivo la sua funzione era ereditaria, veniva cioè tramandata dal padre ad uno dei suoi figli, in modo da mantenere, generazione dopo generazione, tale potere nelle mani della medesima casata. L'alta reputazione di cui beneficiava il bajraktar appariva anche in accordo all'impeccabilità etica e morale di cui gli veniva ascritto l'onore, data la prerogativa di rimanere sempre e comunque incorruttibile e super partes nell'assolvere al suo compito.





        Anche questo aspetto è sempre più logorato dalla modernità. Non vi sono più, o non sono più così numerosi, i riconciliatori tradizionali. Ciò rende ancora più difficile la situazione e difficilmente gestibile la violenta conflittualità.




        Da diversi anni gli enti che hanno realizzato il Progetto Caschi Bianchi Oltre le Vendette intervengono secondo le proprie specificità in questa situazione. In particolare Caritas Italiana sostiene l’azione dell’associazione Ambasciatori di Pace, che svolge funzioni educative e formative nei confronti di minori appartenenti a famiglie sotto vendetta o comunque ad essi vicini. L’associazione Comunità Papa Giovanni XXIII, attraverso il progetto Operazione Colomba, coltiva la relazione con le famiglie in vendetta, effettuando un monitoraggio e accompagnamenti, al fine di garantire la sicurezza delle persone sotto vendetta nell’accesso ai servizi di base. Realizza inoltre, con gruppi di donne e di giovani, attività educative volte alla rielaborazione del conflitto da parte di chi lo subisce. Tutte queste azioni favoriscono la tessitura di una rete di relazioni con le famiglie in vendetta. Questo contatto continuo e costante permette l’instaurarsi di rapporti di fiducia, che a loro volta aiutano le vittime a superare la situazione di isolamento e sostengono la scelta, ove questa si manifesti, di avviare percorsi di riconciliazione.




        Lo stesso Kanun, come dicevamo, prevede la conciliazione6, e il fatto che essa sia esplicitata e, in un certo qual modo, incentivata tramite la figura del bajraktar, significa che l'atto di riconciliarsi risultava parimenti rispettabile quanto l'atto di vendicare l'onta del lutto per mezzo di un nuovo spargimento di sangue. Il perdono si accordava quindi pienamente con la preservazione dell'onore, massima ambizione per ogni persona degna di stima.




        In base ai racconti delle persone provenienti dalle zone tuttora soggette alle leggi del Kanun, durante l'occupazione ottomana ed, in seguito, fino alla fine della seconda guerra mondiale ed all'ascesa al potere di Enver Hoxha, il codice veniva ossequiosamente rispettato pressoché in tutte le zone montane dell'Albania, nonostante la difficoltà di attuare alla lettera norme che, nonostante appaiano specifiche e categoriche, possono dare adito a varie interpretazioni soggettive.




        Invece, durante la dittatura comunista di Hoxha, il regime, preoccupato di mantenere il controllo sulla popolazione, era riuscito a sedare se non, in taluni casi, addirittura a sopprimere il ricorso alle regole kanunarie, insinuandosi capillarmente in ciascun risvolto della vita dei cittadini per promuovere una nuova società, fedele soltanto all'ideologia del partito e al suo leader.




        La disgregazione del regime comunista ha costituito un momento cruciale per l'Albania in quanto è da essa che si è originata la tremenda crisi politica, economica e sociale; le cui ferite non sono state ancora completamente rimarginate. Infatti la popolazione, abituata a seguire le direttive, sistematicamente imposte dall'alto, volte a gestire ogni singolo aspetto della vita, è repentinamente piombata in uno stato di estrema instabilità. Il crollo di ogni punto di riferimento e del sistema di certezze a cui la società era saldamente ancorata durante gli oltre cinquant'anni di autocrazia ha di fatto creato il terreno ideale perché tornasse in vigore l'antico codice che, avendo disciplinato l'esistenza degli albanesi fin dal medioevo, appariva l'unico caposaldo autorevole al quale fare affidamento per determinare la vita sociale.




        In particolare, i disordini degli anni ’90, sfociati, con il crollo delle piramidi finanziarie del ’97, in uno stato di anarchia caratterizzato dal dilagare della violenza e da un uso indiscriminato delle armi, hanno dato nuova linfa al proliferare dei conflitti tra individui ed alle vendette di sangue, conseguenza dell'incapacità di porre fine agli stessi attraverso le leggi del nuovo Stato democratico.




        





        Il progetto Caschi bianchi Oltre le Vendette aveva per questo tre obiettivi, finalizzati a favorire la riconciliazione fra famiglie.




        Il primo di questi era la costruzione di relazioni di fiducia fra operatori , volontari e persone sotto vendetta. Il secondo era promuovere un’indagine dettagliata sul fenomeno e sull’intervento realizzato attraverso il servizio civile, in modo da poterlo comprendere e per offrire un contributo utile alla modellizzazione di un intervento civile e nonviolento in situazioni di conflitto.




        Il terzo era informare e sensibilizzare la società civile e le istituzioni sulla situazione e promuoverne una trasformazione positiva.




        L’aspetto dell’informazione, infatti, è centrale in ogni situazione di conflitto, perché può favorire la sua ricomposizione o la polarizzazione intorno alle posizioni originarie dei vari contendenti. Contribuisce inoltre a rompere la cortina di silenzio ed ignoranza che spesso permette alle situazioni di conflitto di degenerare.




        Il ruolo del volontario in servizio civile è, proprio per questo aspetto, fondamentale perché si trova ad essere, per così dire, un’antenna, attenta a cogliere gli aspetti meno scontati della situazione e a favorire la conoscenza di essa alla propria comunità inviante. Ciascun volontario che racconta, in qualità di testimone, la situazione di conflitto in cui interviene è una risorsa importante e contribuisce a generare un bacino di attenzione intorno a situazioni che altrimenti rimarrebbero sconosciute.





        





        Così testimoniano i volontari: “Nello svolgimento del nostro anno di servizio civile, ci siamo scontrati in prima persona con l'anarchia con la quale vengono gestite le situazioni di vendetta: abbiamo sostenuto persone che avevano subito l'assassinio di un loro congiunto nonostante fosse un prete, che hanno subito la perdita di un loro familiare di sesso femminile e per giunta minorenne e che hanno visto il compiersi della vendetta entro i confini di casa quando, secondo il Kanun, uomini di fede, donne e minori dovrebbero essere esclusi dalla vendetta e la proprietà privata sarebbe inviolabile.




        Ci è capitato, inoltre, di assistere una famiglia durante la fase immediatamente successiva all'assassinio di due membri del loro stesso fis che, a quel punto, avrebbe potuto vendicarsi, ma ha continuato a rimanere chiusa ed a nascondersi per evitare ulteriori omicidi dato che il fis con il quale si trovavano in conflitto risultava più potente e poteva beneficiare di conoscenze importanti all'interno della polizia.”




        





        Se, in origine, la vendetta di sangue doveva fungere da deterrente, oggi essa pare servire soltanto come mezzo per giustificare, a posteriori, azioni violente ed il perpetrarsi di lunghe catene di morti.




        Neppure la besa, i bajraktar e la conciliazione hanno mantenuto il loro significato originario: la besa, anche se concessa, può essere così facilmente violata che le famiglie a cui è stata accordata preferiscono, il più delle volte, mantenere l'isolamento e i pochi bajraktar rimasti sono, troppo spesso, più interessati ai lauti compensi richiesti per la loro mediazione che alla pacificazione delle faide.




        A queste condizioni, la riconciliazione, se non è frutto di un’azione sistematica e a più livelli che la promuova come fatto pubblico, risulta più che mai uno specchietto per le allodole, un miraggio al quale tutti idealmente aspirano pur con la consapevolezza che difficilmente riusciranno a raggiungerla dato che, negli ultimi anni, il perdono pare aver assunto le becere vesti di una merce di scambio: se la famiglia in vendetta è tanto ricca e potente da poter pagare l'irrealistico, esorbitante, prezzo che le viene chiesto per la riconciliazione, allora sarà libera; se, invece, come normalmente avviene, la famiglia non è nelle condizioni di poter pagare neppure la metà del prezzo stabilito, essa rimarrà ingabbiata nelle maglie intrise di terrore e sofferenza della gjakmarrje.




        L'onore, colonna portante del Kanun, risulta così svuotato di ogni significato e si riduce a parola vuota.




        Le conseguenze dell'arbitrarietà con la quale vengono messe in pratica le norme del Kanun ed il dilagante ricorrere alla violenza aggravano la situazione, già di per sé estrema, delle famiglie costrette a vivere in reclusione. L'autoreclusione implica infatti il mancato accesso al lavoro e, quindi, una sorta di autarchia economica, per cui quasi tutti i beni indispensabili al sostentamento vengono prodotti in casa, grazie allo sfruttamento di piccoli orti e, nel migliore dei casi, di qualche capo di bestiame. A ciò si aggiungono l’impossibilità di accedere alla sanità e all'istruzione – limitazioni che incidono negativamente soprattutto su bambini e adolescenti – e di beneficiare dei sussidi e dei servizi statali previsti dalla legge perché, essendo il più delle volte fuggite clandestinamente dai propri villaggi di montagna, le famiglie in vendetta non sono regolarmente registrate nel Comune di residenza. La limitazione alla libertà di movimento ed il continuo stato di tensione ed insicurezza generano, inoltre, una forte incidenza – specialmente tra gli individui di sesso maschile – di sintomi depressivi, nevrosi ed alcolismo, che si traducono in un aumento delle violenze domestiche.




        Nonostante la situazione delle famiglie coinvolte nelle vendette di sangue sia così complessa e precaria, lo Stato albanese fatica ad intervenire in maniera sufficientemente incisiva e responsabile e, quella parte di società non direttamente coinvolta nel fenomeno lo relega ad una questione esclusivamente fra montanari nella quale non intende immischiarsi, quando non ignori l’esistenza stessa del fenomeno.




        Nelle città – in particolare a Scutari, teatro di frequenti omicidi nelle cui periferie rurali sono circa 40 le famiglie coinvolte nelle faide seguite dalle associazioni Operazione Colomba ed Ambasciatori di pace – le persone sembrano vivere in una sorta di limbo dove, da un lato, cercano di rimarcare la propria estraneità a pratiche ritenute ottuse e obsolete e si coprono gli occhi per non vedere la realtà che li circonda, dall'altro, malgrado la forte spinta verso la modernizzazione e l'Europa, faticano a staccarsi completamente da altre tradizioni che pure appartengono al medesimo substrato culturale.




        Le persone che maggiormente avvertono la necessità di voltare le spalle al passato e si trovano in bilico tra modernità e tradizione, novità e memoria, sono i giovani. Parlando con loro ci si accorge immediatamente di quanto si sentano divisi tra la voglia di studiare, viaggiare, conoscere, aprirsi ad altre realtà e mentalità e l'attaccamento, in parte dovuto all'educazione ricevuta da una generazione di genitori che è ancora saldamente ancorata alle consuetudini di un tempo, ad una visione della vita e delle relazioni interpersonali quanto mai tradizionale. In particolare, rispetto al matrimonio, alla famiglia, al rapporto tra uomo e donna, al perpenismo di facciata ed all'ostentazione di orgoglio e fierezza in quanto espressioni di forza e valore, le lancette dell'orologio sembrano aver compiuto pochi, piccoli, movimenti nella direzione di quello che per noi, stranieri e globalizzati, coincide con il progresso.




        La coesistenza tra questi due lati della stessa medaglia, il più delle volte, non è affatto semplice e priva di incertezze ed ostacoli. Il risultato, è che ambivalenza e contraddizione sono oggi lo specchio dell'Albania ma, d'altra parte, esse rappresentano una tappa obbligatoria in ciascun processo di cambiamento.




        Forse progetti come questo contribuiscono a raccogliere quelle energie indispensabili a generare la reazione che porta al cambiamento, che spesso risiedono nelle persone più giovani , in chi subisce in qualità di vittima ed in chi sceglie di condividere una parte della propria vita con chi vive in situazioni di conflitto. Sicuramente un progetto della durata di un anno non esaurisce l’azione necessaria ad innescare un processo di reale trasformazione e di superamento del fenomeno delle vendette. Fenomeni così radicati richiedono interventi lunghi ed a più livelli. Il servizio civile non è l’unico strumento con cui affrontare fenomeni così radicati ma può essere un catalizzatore importante delle iniziative di più lungo periodo intraprese da altri soggetti prima del progetto e dopo di esso. Tuttavia, per quanto si tratti di un contributo aggiuntivo alle iniziative già intraprese dagli enti che lo hanno realizzato è generatore di risultati importanti e sicuramente re-investibili.


        




        1 Il Kanun di Lek Dukagjini. Le Basi morali e giuridiche della società albanese, Besa Editrice 1996, Libro VIII, Capo XVII, comma 598, pg. 105.




        2 Il Kanun ... , Libro VIII, Art. 97, Osservazione, p. 109.




        3 Il Kanun ... , Libro X, pp. 119-140.




        4 La besa concessa dalla famiglia in lutto alla famiglia dell'assassino durava soltanto 24 ore durante le quali l'omicida era tenuto a recarsi ai funerali della vittima. Dopodiché era il villaggio a poter chiedere una proroga di 30 gioni alla tregua concessa all'assassino ed alla sua famiglia. Il Kanun ... , Libro X, Art 122, pp. 127-129.




        5 Il Kanun ... , Libro X, Art 134, pg. 137.




        6 Il Kanun ... , Libro X, Art 135, pg. 138.
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